Caratteri generali del Positivismo
1. Il positivismo e i suoi principi

Il termine "positivismo" designa un’orientamento filosofico che ebbe larga diffusione nell’Europa ottocentesca, influenzando non solo il pensiero filosofico in senso stretto, ma anche il pensiero scientifico, la giurisprudenza, la storiografia e la letteratura.
Nato in Francia nei primi decenni dell’Ottocento, il positivismo si diffuse in un'Europa attraversata dalla restaurazione post-napoleonica ma anche dai rapidi progressi dell'industrializzazione. E’ considerato composto da due fasi: la prima è inserita nella prima metà dell’Ottocento. Il movimento nasce e si sviluppa in Francia, legandosi alle nuove scuole tecniche (come il Politecnico di origine napoleonica), superando le difficoltà emerse con la fine dell’Illuminismo e della Rivoluzione francese. La seconda fase riguarda la seconda metà dell’Ottocento ed è collegato ai grandi risultati della ri​cerca scientifica, al progresso industriale, all'emergere di un nuovo ordine economico, sociale e politico che aveva come protagonista la borghesia europea; è ormai diffuso in tutta Europa.
Nella lingua corrente, e riferito a persone, il termine positivo indica oggi chi ha senso della realtà, chi ha capacità di costruzione e anche affidabilità. Tra il XVIII e il XIX secolo il termine positivo venne assumendo alcune delle sfumature di si​gnificati, come "preciso", "certo", "utile", che caratterizzeranno in seguito il positivismo. In particolare, nel Settecento il termine viene associato al metodo sperimentale e ai progressi della scienza; positivo diventa ciò che è reale, sperimentale, in contrasto con ciò che è astratto e metafisico.

Per Clau​de-Henry de Saint-Simon (1760-1825), uno dei fondatori del positivismo, la filosofia positiva è quella che applica il metodo delle scienze; donde il termine "positivismo", usato per la prima volta nella scuola di Saint-Simon per indicare il carattere specifico del sapere scientifico. Fu Auguste Comte (1798-1857), in particolare a for​nire le basi teoriche e a sistematizzare l'orientamento positivista, creando una vera e propria scuola che ebbe ampia diffusione in Francia e in tutta Europa, assumendo progressivamente i tratti di una concezione generale della realtà e di una ideolo​gia capaci di esercitare vastissima influenza.

Come tutti i movimenti storico-culturali di vasta portata (Rinascimento, Illuminismo, Romanti​cismo ecc.), il positivismo assunse aspetti diversi a seconda della personalità dei suoi protago​nisti e dei contesti nazionali in cui essi operarono.
Possiamo tuttavia indicare alcuni caratteri fondamentali relativamente comuni alle filosofie che si sogliono etichettare come "positiviste", distinguendo alcuni aspetti: epistemologia e metodologia, rapporto scienza/società, concezione della storia.
Come dottrina epistemologica e metodologica, il positivismo avanza innanzitutto la pretesa di distinguerete affermazioni che l'uomo fa sul mondo in scientifiche e non scientifiche. So​no scientifiche le affermazioni che rispettano alcuni criteri: osservazione speri​mentale dei fatti; formulazione di leggi e spiegazioni relative ai fenomeni; verifica di tali leggi; rifiuto di ipotesi non verificate.
La conoscenza è veramente tale solo entro queste regole e limiti: ogni altra affermazione è non scientifica, vale a dire non produce reale conoscenza. In particolare, non produce conoscenza la metafisica, che cerca di indagare, senza fatti e prove, le essenze o le cause "ultime" dei fenomeni. In secondo luogo, il positivismo sostiene, in forme più o meno  radicali, l’unitarietà del metodo scientifico, ovvero la possibilità di assoggettare alle stesse regole di conoscenza tutti i fenomeni, siano essi di natura fisica, sociale o psicologica. Il positivismo sostiene dunque l'esistenza di un modello di razionalità unitario per le scienze dello spirito e per quelle della natura.
Sulla base della possibilità di distinguere ciò che fa parte del sapere (identificato con il sapere scientifico) da ciò che ne è escluso, il positivismo afferma poi con forza il tema, tipicamente illu​ministico, della destinazione sociale del sapere stesso. Per i positivisti diventa centrale la capacità della scienza di produrre strumenti di trasformazione della natura e di dire​zione dei processi sociali: questi ultimi andranno allontanati da influenze di tipo metafisico e religioso per essere finalmente regolati in modo razionale e scientifico. Questa concezione laica e pragmatica della cultura e del ruolo dell'intellettuale esercitò un fortissimo ascendente su ingegneri, scienziati, medici, giuristi, uomini politici, contribuendo al​lo sviluppo della scienza, della tecnica propri della seconda metà del secolo.

Riguardo alla concezione positivistica della storia, occorre distinguere tra metodologia storiografica (settore nel quale il positivismo esercitò grande influenza sottolineando il primato dell'accertamento dei fatti e dello studio delle fonti su quello dell'interpretazione generale) e teorie dello sviluppo storico. Da questo secondo punto di vista, il positivismo elaborò, già con Comte e la sua legge dei tre stadi, una filosofia della storia centrata sull'idea di progresso, in​teso e misurato sulla base dello sviluppo delle conoscenze e delle capacità intellettuali dell'umanità.
Ma fu l’inglese Herbert Spencer (1820-1903) a formulare nel modo più compiuto una dottrina evoluzionistica della storia e della società, individuando nel passaggio dal semplice al complesso, dal disorganico all'or​ganico, dall'omogeneo all'eterogeneo la Legge generale dello sviluppo progressivo della vita sociale. Questa dottrina fu per lo più intesa in senso meccanicistico e deterministico ed ebbe grande diffusione legandosi all’ineluttabilità del progresso. Va aggiunto che oggi è considerata una forzatura della applicazione della teoria evoluzionistica di Darwin a campi troppo eterogenei.
Per il positivismo la filosofia non ha futuro, perché è una forma di conoscenza metafìsica; la filosofia non può fondarsi sui fatti né arrivare a verità sperimentali e leggi og​gettive. È come un impero che progressiva​mente perde tutte le sue province, man mano che i problemi filosofici diventano scientifica​mente indagabili e risolvibili. Non per questo la filosofia perde ogni ruolo. Il positivismo le af​fida un nuovo compito: non più la conoscenza diretta dei fenomeni naturali, umani e sociali (compito delle scienze) ma l’unificazione dei metodi e dei risultati della ricerca scientifica. La filosofia ricerca e definisce i principi generali delle scienze e del loro sviluppo e unifica i risultati delle singole scienze in una visione generale dell'uomo, della storia, della natura. Nel positivismo più ingenuo e "meccanico" questo principio ha prodotto un approccio riduzioni stico, con l’incapacità di cogliere la specificità di ogni approccio scientifico in rapporto a quella del suo oggetto. Ha inoltre spesso con​traddetto l'originaria vocazione antimetafisica del positivismo, dando vita a vere e proprie nuove filosofie della natura e della storia e a forme nuove di "religione laica", centrate sulla fe​de nel progresso.
2. L’evoluzione del positivismo nell’Ottocento
Le condizioni storiche e culturali in cui il primo positivismo nacque e si sviluppò furono diverse da quelle in cui poi esso si affermò nella seconda metà dell'Ottocento. Inizialmente il positivismo si confrontò criticamente con la cultura il​luministica del recente passato e con la cultura romantica, evidenziando elementi di continuità e discontinuità nei loro confronti.
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Il positivismo si collega idealmente ad alcuni capisaldi dell’illuminismo, dei quali, in un certo senso, si considera l’erede. Anche gli illuministi avevano nutrito una grande fiducia laica nella ragione, nella scienza e nella tecnica; le ritenevano forze orientate al pro​gresso materiale e civile dell'umanità, e si ponevano come critici della tradizione, della cultu​ra metafisica, della superstizione religiosa.
Il positivismo si differenzia dall'illuminismo per l'assolutizzazione, quasi dogmatica, del me​todo e dei risultati della scienza e della tecnica, per la tendenza a interpretare la storia come un processo storico-evolutivo che non conosce né rotture né discontinuità (possibilità queste che, invece, gli illuministi riconoscevano), per un'impostazione politica gradualistica e rifor​mistica, differente dallo spiccato radicalismo di molti illuministi. Infine, se la filosofia per l’illuminismo aveva ancora il compito di fondare in modo critico la scienza, per il positivismo essa ha solo il ruolo di unificare il quadro dello sviluppo delle scienze, dell'ordinamento dei suoi risultati.

Proprio una certa tendenza al dogmatismo e una visione quasi metafisico-religiosa della sto​ria, avvicina il positivismo al Romanticismo. Esso avrebbe influenzato il positi​vismo, nonostante il fatto che quest'ultimo si ponga agli antìpodi per alcune concezioni di fon​do. La fiducia, spesso acritica, del positivismo nella scienza e nel progresso scientifico appare ad alcuni (ad esempio al filosofo Nicola Abbagnano) quasi come una nuova metafisica assolutistica, fondata su cer​tezze assolute e dogmatiche, una sorta di religione scientifica fondata sull'idea di un progresso inevitabile, progressivo, infinito. Se per i romantici la totalità è espressione di uno svol​gimento necessario dello Spirito, per i positivisti è manifestazione di entità come l'Umanità (Comte) o l'inconoscibile (Spencer). E’ una sorta di “romanticismo della scienza”, che finisce per rendere assoluto e religioso il sapere scientifico.
Queste considerazioni valgono soprattutto per il positivismo della seconda metà dell'Ottocen​to, che interpretò e alimentò un clima culturale segnato da una profonda e diffusa fiducia nel progresso scientifico e tecnologico, fondamento di una nuova “età dell’oro” per l’umanità. A partire dal 1870 fino al primo decennio del ventesimo secolo l'Europa conobbe un periodo di relativa pace e di imponente sviluppo economico e sociale, segnato da progressi tecnologici rilevanti che rivoluzionarono il modo di vivere. Pensiamo alla rivoluzione delle comunicazioni (ferrovie, navi a vapore, telegrafo e telefono, automobile), alle nuove fonti di energia (petrolio ed elettricità), alle grandi scoperte nel campo della medicina e della chimica, allo sviluppo delle città, delle industrie. Si fece strada una  fiducia smisurata nel progresso, nella forza dell'uomo e nei mezzi tecnologici da lui creati.
Il positivismo tardo ottocentesco, oltre a influenzare profondamente diversi campi del sapere (per fare  un esempio, col Naturalismo e col Verismo nella letteratura e nell'arte), manifestò una grande capacità di diffusione e di egemonia culturale non solo perché si fece in​terprete dello spirito del tempo, trasformando il progresso da idea filosofica in convinzione col​lettiva, ma anche perché si legò ai grandi sviluppi della ricerca scientifica. In particolare ebbe un grande impatto la teoria evoluzionistica di Charles Darwin (1809-1882), che sembrò confermare su base sperimentale i principi dell'evoluzione e della competizione fra gli indivi​dui nel processo di adattamento all'ambiente. Alcuni positivisti (Spencer) interpretarono la teoria darwiniana come espressione di una legge universale dell'evoluzione, valida per ogni aspetto della realtà.
Verso la fine del secolo si delineò una crisi del positivismo, che assunse la forma di una dif​fusa reazione contro alcuni suoi princìpi fondamentali. A questo occorre aggiungere che il po​sitivismo mostrò una grande capacità di combinarsi con altre teorie filosofiche o scientifiche, come il darwinismo e il marxismo, e la cosa portò a un uso del termine in senso sempre più generico. La cosiddetta "crisi del positivismo" di fine secolo fu, dunque, un fenomeno di reazione non solo ai presupposti teoretici di questo pensiero, ma an​che alle sue volgarizzazioni.
Alla crisi del positivismo contribuì poi lo stesso progresso scientifico: nuove scoperte, come quella delle geometrie non euclidee e della relatività di Einstein, sconvolsero consolidati pa​radigmi scientifici e misero in dubbio la capacità della scienza di produrre certezze definitive. Inoltre comparvero nuove tendenze spiritualistiche che sostenevano l'incapacità della scienza di comprendere pienamente la complessità dei fenomeni sociali e storici umani.

Il positivismo iniziò a tramontare nel momento in cui gran parte della cultura europea di fine secolo percepì il limite di un approccio solo tecnico-strumentale ai problemi della conoscenza e dell'uomo.
Da Cioffi, Luppi, Vigorelli, Zanette, Bianchi, De Pasquale, I filosofi e le idee, vol. 3A, Bruno Mondadori, Milano, 2006, pp. 282-6, con modifiche.
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